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CAMERA DEI DEPUTATI —- SESSIONE DEL 1861 

POIÌSINEMJI . (Alzandosi con impelo) Anch'io ho diritto 
di difendere il mio paese. (Rumori) 

PRESIDENTE. Prego di non interrompere. 
MASSARI. Signori, mi perdoneranno il mio calore, ma io 

dichiaro francamente che sento un vivissimo dolore allorché 
veggo in questa Camera i miei onorevoli colleghi, di cui non 
intaccò menomamente le intenzioni (essi sanno quanto sia 
sincera la mia stima), quando veggo i miei onorevoli colleghi 
accusare 

seni AVO xi. Non vi è nelle provincia meridionali sicu-
rezza pubblica. 

POI<SINEIÌI<I . (Con impeto) No, non vi è sicurezza pub-
blica. .. (Rumori prolungati) 

rRENiHK̂ TE. Non interrompano l'oratore, 
MASSARI. Noi domandiamo al Governo 
POI^SINEI,!,! . (S'alza per parlare) Io (Con molto calore) 

debbo difendere gl'interessi del mio paese. (Rumori) 
PRESIORSTE. Il deputato Polsinelli non ha ora la pa-

rola. L'avverto che io non posso tollerare più oltre le inter-
ruzioni. (Bene ! bene!) 

MASSARI. Mi perdonino, mi lascino finire; tanto già le in-
terruzioni non mi fanno perdere il filo del mio ragionamento; 
soltanto mi costringono ad essere più lungo. 

lo dico, dunque, che quando noi domandiamo continua-
mente, ed abbiamo ragione, ed io credo di non essere meno 
franco, nè meno ardito nel fare degli appunti (me ne appello 
all'onorevole mio amico il ministro dell'interno, a cui, pochi 
mesi sono, ho rivolte gravi e serie accuse); io dico che, 
quando noi domandiamo al Governo la sicurezza pubblica, le 
costruzioni pubbliche, le strade ferrate ; quando gli doman-
diamo tante altre cose per il nostro paese, non abbiamo più 
il diritto di fargli rimprovero se non ascolta le nostre parole, 
se non adempie le sue promesse, quando gli avremo negati i 
mezzi di poter andare avanti. 

Quando noi diciamo al Governo : fate questo, fate quello, 
non abbiamo il diritto di negargli i mezzi, di esimerci dagli 
oneri che noi dobbiamo sopportare come tutte le altre Pro-
vincie dello Stato. 

(Con forza) Signori, è comodo, è facile il dire : non è que-
sto il momento opportuno, le condizioni attuali non tollerano 
che s'impongano dei pesi; ma io preferisco di dire al mio 
paese : tu hai voluta l'unità italiana, l'hai voluta davvero, 
vuoi averne tutti i beneficii ed i piivilegi, abbine anche tutti 
i pesi. (Bravo l Bene ! Interruzioni e rumori a sinistra. Molti 
deputati chiedono contemporaneamente la parola) 

MINERVINI . Signori, io sono in obbligo 
PRESIDENTE. Ella non ha la parola. 
POESISEIJIÌI . (Con impeto) È una questione pratica, non 

si porti nelle teorie come ha fatto l'onorevole Massari. 
Foci. All'ordine! all'ordine! (Rumori vivissimi) 
jpoiiSixEBiiii. (S'alza nuovamente con impeto) Non ab-

biamo la sicurezza (Rumori e agitazione) Non abbiamo 
la sicurezza 

(Il presidente chiama invano al silenzio il deputalo Pol-
sinelli.) 

Foci. All'ordine ! all'ordine ! (Rumori prolungati) 
PRESIDENTE. Prego di far silenzio. 
Io veggo che si è riaperta la discussione dopo che era già 

stata chiusa. Ora, ad ogni modo, poiché la discussione si è 
riaperta, proporrei che, avendo un oratore parlato contro la 
risoluzione proposta, si concedesse ora la parola ad uno che 
parli in favore di essa. 

CONFORTI . Domando la parola sulla posizione della que-
stione. 

PRESIDENTE. Che questione, se non c'è che l'ordine del 
giorno? 

CONFORTI. Sulla questione della preminenza dell'ordine 
del giorno. (Rumori) 

PRESIDENTE. Non c'è preminenza. 
CONFORTI . Bisogna ch'io spieghi la mia proposta. 
PRESIDENTE. Parli allora sulla posizione della que-

stione. 
CONFORTI . Signori, tutti siamo animati da un grande 

amore verso l'Italia ; tutti conosciamo ch'è necessario, in un 
tempo prossimo, chiudere, quello che propriamente dicesi» 
la voragine dei debili. (Rumori) 

PRESIDENTE. Non entri nella questione. 
CONFORTI . L'ordine della discussione è questo. Io credo 

che si debbano prima votare le concessioni che sono state 
proposfe dal ministro riguardo alle ferrovie napoletane. 
(Rumori) 

Foci. No ! no ! 
CONFORTI . Se non si voterà.. . 
PRESIDENTE. Ora non si tratta di questo. (Rumori e 

agitazione) 
Prego i signori deputati di far silenzio. 
Foci. Ai voti! ai voti ! 
PICA, Domando la parola. 
MINERVINI . Domando la parola. (Fivi rumori) 
PRESIDENTE. Scusi, mi lascino parlare. 
Interrogherò la Camera se crede di dover chiudere la di-

scussione, lasciando però ancora la facoltà ad uno degli ora-
tori che vogliono parlare in favore dell'ordine del giorno, di 
dire quello che crede. 

PISANEIÌIJI . Domando la parola contro la chiusura della 
discussione. 

PRESIDENTE. È già chiusa. 
piSASEiiiii. Ma sull'ordine del giorno la discussione è 

chiusa? 
PRESIDENTE. È chiusa SU tutto. 
SAN DONATO. Dopo quanto ha detto l'onorevole Massari, 

non si può negare la parola ad altri oratori per parlare in 
senso contrario. 

PRESIDENTE. Appunto per questo ho detto di lasciar la 
facoltà ad uno degli oratori di parlare a favore dell'ordine 
del giorno. 

MINERVINI . Accetto, signor presidente. Io son pronto a 
parlare a favore dell'ordine del giorno. (Ilarità) 

CAPONE. Anch'io intendo parlare a favore dell'ordine 
del giorno. 

PRESIDENTE. Se la Camera vuol ancorâ continuare, al-
lora do la parola a tutti. 

soGeio. Io propongo la chiusura pura e semplice ; se que-
sta non si accetta, allora continuerà la discussione, dando la 
parola a coloro che l'hanno chiesta secondo l'ordine con cui 
l'hanno domandata ; usciamo una volta da questo ginepraio. 

PRESIDENTE. La discussione era stata chiusa, e non si 
sarebbe punto più parlato; ma intanto fatt'è che alcuni ora-
tori hanno discorso contro l'ordine del giorno. 

10 manterrò dunque ferma la deliberazione della Camera, 
che la discussione sia chiusa; ma la giustizia e la buona fede 
richiedono che si lasci ancora parlare qualcuno in favore. 
(Segni d'assenso) 

Metterò dunque ai voti la proposta che si debba ritenere 
chiusa la discussione, salvo però di lasciar la facoltà di par-
lare ad uno degli inscritti in favore dell'ordine del giorno. 

(La Camera adotta.) 
11 deputato Polsinelli ha facoltà di parlare. 


